
POLITICA INTERNA 

Eletto il nuovo 
segretario del Pd 

La biografia politica di Occhetto 
Dalle prime prove a Milano 
nel mondo studentesco alla guida 
battagliera della Fgci nazionale 

H ruolo nel gruppo dirigente 
Un'antica sortita sull'Ottobre 
I rapporti nel partito: «L'alternativa 
non è tra monolitismo e rottura» 

D toAttìano eretico 
«Sbaglieremmo se pensassimo che sempli

ci cambi di guardia ci risolvano i problemi. 
Metteremmo il partito su una falsa strada». 
Occhetto disse cosi un anno fa, quando era 
flato eletto da appena una settimana vicese
gretario del Pei. Lo diceva a un partito che 
nell'84 aveva sentito esaltare da Natta, che 
tuccedeva a Enrico Berlinguer, ili valore di 
una concezione meno solenne e più laica del 
ruolo del segretario, di un indirizzo di mag
giore articolazione nelle funzioni, e di un me
todo nelle scelte e nel ricambio più aperto, 
democratico». Concetti e awertimenti che 
Conservano un significato In un momento in 
Cui è di moda spiegare i successi politici con 
le qualità personali del leader trascurando le 
ragioni di tondo e immaginando come inter
cambiabili Il ruolo, il comportamento, lo stile 
di partiti che hanno storie, obiettivi, sensibili
tà diversi. E tuttavia non sarebbe una prova di 
laicità oscurare la funzione del leader di un 
partito come il Pei e ignorare il carico ecce
zionale" di attese e di responsabilità che pesa 
sul nuovo segretario, eletto nel pieno di un 
travaglio senza precedenti nel dopoguerra. 

Achille Occhetto, d'altronde, non arriva al
l'Improvviso sulla scena ad annunciare un 
«nuovo corso» del partito. Anzi dall'estate 
dell'anno scorso, tutte le sue uscite più signifi
cative portano il segno di una convinzione 
Jirecisa: la necessità di una svolta, dì una rot-
ura della «continuità», perché il Pei possa 

davvero ritrovare la sua funzione vitale nella 
democrazia italiana, in una società, in un 
mondo percorsi da grandi trasformazioni. 
Nominato vicesegretario dopo una votazione 
contrastata, non esita a definire «del tutto su
perala l'idea di un luogo geometrico interme
diò tra altri due punti, che sarebbero la rivolu
zione e il riformismo». Indica viceversa l'esi
genza di aprire una terza fase che vada oltre 
le precedenti esperienze del movimento ope
rilo, C'è poi l'assunzione della riforma del 
sistema politico e dell'organizzazione della 
democrazia con l'esplicito proposito di intro
durre un «elemento di discontinuità» nella 
Stessa strategia del Pei per porre su nuove 
basi una politica di alternativa. C'è infine la 
proclamala esigenza di operare «una radicale 
ricollocazione storica della Rivoluzione d'Ot
tobre e di tutto il complesso movimento che 
da quella rivoluzione ha preso le mosse». E 
questo l'orizzonte In cui viene collocata la 
risposta a ehj,«crede dipotct "liberare" delle 
energie, considerale prigioniere del Pei, per 
ricostruire sulle rovine diluita una tradizione, 
la,/orza di un'autentica prospettiva riformi
sta?;;} deliuncja II tentativo di usare il «rifor
mismo» come una nuova rendita di posizione 
per una politica senza riforme, riducendo To
gliatti al suo «Involucro stalinista» e delegitti
mando la funzione democratica e nazionale 
dei Pei nella storia Italiana. Ma è facile coglie
re la differenza con molte altre reazioni del 
Sruppo dirigente che rivendicano la coerenza 

I scelte già acquisite da un «rinnovamento 
pella continuità». 

Molti semi quindi gettati in una breve sta
gione, forse troppi perché possano attecchire 
in un partito diffidente che le percepisce 
spesso come formule da laboratorio politico 
più che come scelte mature e univoche di un 
gruppo dirigente. 

Il cattolico Felice Balbo 
padrino d'eccezione 

' Occhetto è diventato famoso per le sue 
immagini estemporanee lanciate sul mercato 
politico, E in questo gusto si manifesta indub
biamente un tratto della sua personalità cre
sciuta nella tradizione del Pei e tuttavia segna
la da guizzi di «eresia», forse anche per il 
ruolo di eterno «gfovane» assegnatogli nel 
gruppo dirigente, nonostante da ben 26 anni 
facci* parte della Direzione del partito. Sono 
Caratteristiche che si ritrovano nella sua bio
grafia politica fin dalle prime prove nella Fe
derazione giovanile comunista. 

Occhetto ha trascorso l'infanzia e l'adole
scenza a Torino, dove è nato il 3 marzo 1936. 
Il padre Adolfo, manager della casa editrice 
Einaudi, allo scoppio della guerra viene invia
to su) fronte albanese dove è ferito e perciò 
rimandato indietro a Pinerolo. Qui prende 
contatto con Felice Balbo esponente di quel 
gruppo di cattolici che si raccoglieranno nella 
«Sinistra cristiana» eleggendo il Pei ad interlo
cutore privilegiato. Il padre di Occhetto è ar
restato dai tedeschi nel '44 e caricato su un 
vagone per Auschwitz, ma al Brennero riesce 
a scappare e a tornare fortunosamente a Tori
no. La sua casa in via Vassalli Eandi è in prati
ca la sede clandestina della «Sinistra cristia
na». Tra i ricordi di Achille c'è quella attività 
cospirativa, quando tra l'altro si fabbricavano 
documenti falsi usando la marmellata Bonn-
ghieri, prodotta dal futuro editore. Nella Tori
no liberata, nella nuova abitazione degli Oc
chetto si respira il clima fervido dell'antifasci
smo militante, del progetti culturali della Ei
naudi. Tra i più assidui frequentatori ci sono 
italo Calvino, Natalia Gmzburg, Cesare Pave
se, che talvolta correggeva ad Achille i com
piti di latino. Il padre Adolfo nel '46, candida
to indipendente nella lista del Pei, viene del
lo consigliere comunale e poi assessore nella 
giunta dicui è sindaco il comunista Roveda. A 
undici anni per Occheito |r. e la sorella Paola 

c'è la prima comunione e la cresima, padnno 
Felice Balbo. E Achille per alcuni anni sarà 
dell'Azione cattolica. Ma presto le scelte tra 
Balbo e il padre Adolfo si divaricano. Nel '49, 
alla bolla di papa Pacelli che scomunica i 
comunisti, il primo reagisce appartandosi dal
la vita politica, il secondo iscrivendosi pole
micamente al Pei. Quindi Achille Occhetto 
arriva all'adolescenza in questo clima coito e 
severo della Torino antifascista. E ciò magari 
darà conferme a chi considera una regola che 
il Pei, marcato dal suo destino di «partito rivo
luzionario e conservatore», scelga sempre I 
suoi segretari nell'ambito del regno sardo-
piemontese. 

Ma Achille Occhetto in effetti è un «milane
se» per formazione politica e intellettuale. A 
Milano, dove il padre si trasferisce come diri
gente della casa editrice Feltrinelli, prende la 
maturità classica e poi si iscrive a filosofia alla 
Statale, dove insegnano, tra gli altri,-Antonio 
Banfi, Paci, Dal Prà. Da liceale partecipa al 
movimento che nasce attorno ai giornaletti di 
istituto, nel '53 si iscrive alla Federazione gio
vanile comunista e al Pei. 

L'accusa di trotzkismo 
lanciata da Thorez 

Achille Occhetto non arriva all'im
provviso alla guida del Partito comu
nista italiano. Eletto vicesegretario 
nell'estate del 1987 è stato poi consi
derato il «naturale» candidato alla 
successione di Natta. Le sue prese di 
posizione d'altronde sono state negli 
ultimi tempi al centro del dibattito 
politico italiano. Anche per le sue 
formule immaginose che hanno avu
to un'inconsueta fortuna, se è vero 

che perfino l'on. De Mita, baciato 
dalla «rivoluzione copernicana», non 
ha esitato a definire «di programma» 
il suo governo. Ma Occhetto, 52 anni, 
nato a Torino, eppure «milanese» per 
formazione politica e culturale, viene 
da un lungo tragitto, è stato partecipe 
della elaborazione e delle lotte politi
che che hanno segnato, negli ultimi 
25 anni, la formazione del gruppo di
rigente del partito. 

Diventa presto il dirigente degli studenti 
medi comunisti. Nel 1956 entra nella segrete
ria provinciale della Fgci ed è il. promotore 
del «Circolo universitario Banfi». È l'anno del 
XX Congresso del Pcus e della rivolta unghe
rese e il giovane Occhetto vive quella stagio
ne di appassionata discussione e di aspra lot
ta politica, collocandosi nel campo dei rinno
vatori, che a Milano va da Armando Cossutta 
a Rossana Rossanda. Ma questa spinta, come 
dappertutto, ha componenti e gradazioni di
verse. E Occhetto sotto l'impulso che viene 
dal mondo Intellettuale e studentesco sarà tra 
quelli che premono per una condanna dell'In
tervento sovietico in Ungheria. La posizione 
del Pei, che giustifica l'Urss attribuendo una 
caratteristica «controrivoluzionaria» alla rivol
ta ungherese, rende difficile la vita dei comu
nisti nel mondo universitario. La frattura col 
Psi si riflette nella crisi dell'organizzazione 
unitaria degli studenti di sinistra. I giovani so
cialisti entrano nell'Usi, l'Unione goliardica 
italiana, che fino ad allora aveva raccolto gli 
universitari laici in competizione con l'Intesa 
cattolica "Nella Fgci si confiontaho due orien
tamenti, in sostanza ira chi crede non ci sia 
altra via che una presenza comunista autono
ma e chi invece punta all'ingresso nell'Ugi, 
spesso contrastata dagli stessi socialisti. Oc
chetto è tra questi ultimi e nel '57 viene eletto 
vicepresidente dell'Ugi di Milano, presidente 
Andrea Margheri, allora socialista. Nel '61 sa
rebbe poi stato il primo giovane comunista ad 
entrare nel Consiglio nazionale di Ooliardia. 
Era l'Ugi, dove si cimentarono uomini come 
Pannella, Craxi e La Malfa, che fini travolta 
dai moti studenteschi del '68. 

Ma è il 1960 l'anno che apre una nuova 
stagione e fa emergere Occhetto come leader 
della Fgci. li sussulto popolare contro il go
verno Tambroni segna la fine del centrismo. I 
giovani che a Genova scendono spontanea
mente in piazza (le famose «magliette a stri
sce») per impedire il congresso del Msi fanno 
scoprire una nuova generazione che ha tatto 
propri gli ideali della Resistenza antifascista 
sotto la cappa delle discriminazioni antico
muniste, dell'ostracismo alla Cgil, delle per
secuzioni dei militanti di sinistra nei luoghi di 
lavoro. La polizia spara e uccide a Reggio 
Emilia. La protesta si leva in diverse città. A 
Milano la Fgci, di cui Occhetto è il segretario, 
per la prima volta dopo molti anni riesce a 
organizzare con successo una manifestazione 
giovanile Sono i sintomi dì un risveglio più 
generale, anche gli operai avrebbero rotto di 
li a poco una lunga passività. In questo clima 
Occhetto si forma come dingente nazionale 
della Fgci, entra nella segreteria nell'ottobre 
del '60, responsabile della «commissione per 
la gioventù lavoratrice», poi nel '61 degli uni
versitari e quindi direttore di «Nuova Genera
zione». Le pagine del settimanale vengono 
aperte ad un appassionato dibattito per una 
«revisione critica di tutta la stona sovietica», 
che conserva ancora un sapore di attualità. Fa 
scandalo una foto di «Lenin con Trotzki}». 
Quest'ultimo nella didascalia è definito «una 
delle figure più originali della rivoluzione». 
L'episodio nmbalza sulle prime pagine dei 
giornali che parlano di «rivolta» dei giovani 
comunisti contro Togliatti. Risfogliando 
«Nuova Generazione» si può constatare che il 
personaggio ritratto affianco a Lenin in realtà 
non è Trotzki], ma forse un qualche capo mili
tare bolscevico. Tuttavia la foto fu solo la 
scintilla di una discussione che continuò per 
molte settimane. Lo stesso Occhetto scese in 
campo diverse volte per rivendicare un «di
stacco completo e totale con lo stalinismo» e 
far sapere che i giovani comunisti avevano 
letto «oltre a Stalin anche Trotzki] e Buchann, 
alcunché di Bernstein e di Kautsky». Cnticata 
da Thorez in un Comitato centrale del Pcf, 
«Nuova Generazione» respinse l'accusa di 
«trotzkismo», affermando che bisognava inve
ce «far giustizia di tutte quelle accuse infa
manti con cui si è trasformala un'opposizione 
politica in una congiura di spie e di traditori». 

E al congresso di Bari dell'ottobre del '62 

FAUSTO IBBA 

Sopra 
Occhetto, 
segretario 
della Fgci, 
durante un 
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1963 A 
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sinistra, 
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Sopra: Achille 
Occhetto dopo 
un comizio del 
Pei a Roma. A 

fianco: 
Occhetto con 

Alessandro 
Natta in una 

recente 
fotografia. 

che Occhetto viene eletto segretario della 
Fgci spuntandola per pochi voli sul candidato 
concorrente Luciano Guerzom, l'attuale pre
sidente della Regione emiliana. La scelta non 
avvenne su una precisa alternativa di posizio
ni politiche, ma forse si può dire che Guerzoni 
appariva più collegato all'organizzazione del 
partito, mentre Occhetto si qualificava come 
•togliattiano critico» più dialogante con certe 
istanze «di sinistra» affioranti soprattutto nelle 
file della Fgci romana. Il nuovo segretario en
tra cosi di diritto nella pirezione del Pei e 
vede all'opera Togliatti. E partecipe delle di
scussioni interne, in cui c'è già il seme di 
future divisioni, dove «emerge la sottile intelli
genza della posizione di Togliatti nei confron
ti del centro-sinistra», come avrebbe poi.det-
to lui stesso rievocando quel periodo. È un 
grande apprendistato nel gruppo dirigente in 
una fase dinamica della vita politica mentre 
l'Italia esce cai dopoguerra e si impongono le 
tematiche del «neocapitalismo». Cosi, alla 
morte di Togliatti, nell'agosto del 1964, toc
cherà ad Occhetto, dinanzi alla folla impo
nente radunata in piazza San Giovanni, pro
nunciare uno dei quattro discorsi ufficiali, ol
tre a Luigi Longo, Leonid Breznev e Dolores 
Ibarruri. «Oggi non c'è più soltanto un'avan
guardia. Dietro a te Togliatti, c'è un popolo: 
un popolo che ti saluta col pugno chiuso, che 
ti saluta anche col segno delia croce; perché 
questa è la grandezza di un nvoluzionano: di 
non essere solo il dirigente di una parte, ma il 
capo amato di tutto un popolo... Oggi ci hai 
dato l'ultima, indimenticabile lezione, ci hai 
fatto capire ancora una volta il valore del le
game col popolo, il valore del partito che tu 
hai voluto di massa, il valore della ricerca di 
una via originale di sviluppo della rivoluzione 
socialista in Italia... Tu che aborrivi ogni ridu
zione del pensiero a catechismo, a disputa 
settaria e manichea»... Non era una celebra
zione di maniera, ma l'assunzione di un'eredi
tà politica, quasi la consacrazione di una gio
vane promessa dinanzi alla grande platea del 
partito. 

Nel '65 Occhetto va in Vietnam con una 
delegazione guidata da Gian Carlo Paletta. 
Dirà che il viaggio fu una delle sue esperienze 
più formative. Tiene a un seminario una rela
zione su «Coesistenza pacilica e movimenti di 
liberazione» avendo tra gli ascoltatori il vec
chio Ho Chi Minh, Le Duan, il generate Giap. 
La delegazione fa poi tappa a Mosca e Pechi
no, dove è ricevuta dai massimi esponenti 
dell'Urss e della Cina. Tra l'altro, da dirigente 

. della Igei, Occhetto aveva conosciuto Corba-
cldv, che incontrerà a Mosca neil'86. ' ' 

Ma, scomparso Togliatti, l'incipiente di
scussione nei gruppi dingenti del Pei che ave
va preso le mosse dalH'awento del centro
sinistra, si tiadusse in aperta lotta politica, 
destinala a coinvolgere la stessa Fgci già at
traversata da umori che precorrevano il '68. 
La «sottile intelligenza» togliattiana consenti 
(secondo l'interpretazione data successiva
mente dallo stesso Occhetto in un libro-inter
vista di Walter Veltroni) di individuare «gli 
elementi di razionalizzazione neocapitalistica 
presenti nel centro-sinistra, e anche di denun
ciarli, ma nello stesso tempo di cogliere il 
terreno nuovo che il centro-sinistra oifriva per 
metterlo alla prova dei fatti». Una posizione 
rispetto alla quale si sarebbero manifestate, 
nel Pei ma più in generale nel movimento 
operaio, una critica di «destra» e una di «sini
stra». La prima tendeva a sottolineare l'ele
mento di apertura e «rischiava di portarci a 
una adesione acritica al centro-sinistra»; la 
seconda sottolineava «solo ed esclusivamen
te» i «nschi di un modello di sviluppo distorto 
che si fondava sui falsi miti del consumismo». 
E la Fgci come si onentò dentro questa lotta 
politica? Occhetto parla di un atteggiamento 
autonomo che rifiutò sempre «ogni concezio
ne frazionistica». Perciò, ricorda che il suo 
stesso intervento all'XI Congresso del gen
naio '66 «lasciò insoddisfatti alcuni che rite
nevano che la posizione della Fgci dovesse 
essere una posizione di schieramento», men
tre «era messa al servizio del partito e in un 
rapporto critica con tutto il partito». 

Dal movimento del '68 
al partito siciliano 

Quindi una «funzione unitana» svolta «posi
tivamente anche ne] corso di quel congres
so». In effetti, la Fgci in quegli anni fu parteci
pe di quei contrasti. Tanto e vero che la sua 
rivista mensile «Città futura» fu «usata per 
"parlare a nuora perché suocera intendesse": 
le critiche cne venivano rivolte a noi erano 
spesso aspetti di una discussione interna al 
gruppo dingente» 

Lasciata la Fgci, nel maggio del 1966 Oc
chetto viene eletto a pieno titolo nella Dire
zione del partito e chiamato a far parte del
l'ufficio .di segreteria sotto la guida di Luigi 
Longo. E questa la sua collocazione quando 
esplodono i moti del '68 e sarà tra quei diri
genti più impegnati nella ricerca di un rappor
to coi movimento studentesco, che pure inve
ste con la sua contestazione lo stesso Pei per 
il suo «revisionismo». Quella «apertura» san
zionata da Longo, in una successiva riflessio
ne critica, viene difesa da Occhetto che tutta
via riconosce ad Amendola di avere visto «in 
anticipo certi pericolosi elementi di degene

razione». Migliaia di quadri espressi da quel 
movimento sarebbero arrivati nel Pei, pur se 
•in molti casi sulla base di equivoci», «una 
generazione maturata politicamente anche 
dentro il Pei prima di avere una piena com
prensione di tutti gli elementi della nostra 
strategia». Questo il giudizio dato a distanza 
di un decennio. 

Ma fu proprio la ricerca di un raccordo col 
movimento degli studenti ad esporre Occhet
to in prima persona. In un famoso convegno 
tenuto ad Ariccia fu tentata una sorta di ege
monizzazione da sinistra che, da un lato non 
smosse le diffidenze dei leader studenteschi, 
dall'altro suscitò critiche in vasti settori del 
partito di cui si ebbe una eco nel successivo 
XII Congresso del Pei. Ed è appunto dopo 
quel congresso che Occhetto intraprende la 
sua esperienza siciliana, prima come segreta-
no della Federazione di Palermo e poi come 
segretario regionale. Dalla Sicilia verrà eletto 
per la prima volta deputato in Parlamento nel 
76.1 primi anni Settanta sono quelli del rici
claggio della mafia, dell'oscuro assassinio del 
procuratore Scaglione, del rapimento del 
giornalista De Mauro, dell'impennata eletto
rale del Msi. Il Pei a Palermo lancia una dura 
opposizione a Ciancimino sindaco e cerca 
nel contempo interlocutori nella stessa De. 
«Si avvia - dirà lo stesso Occhetto - una politi
ca di unità autonomistica, contro la destra 
reazionaria e conservatrice, contro la mafia, 
che fu quasi un'anticipazione della politica di 
unità nazionale degli anni successivi al 75-
76». 

Il soggiorno in Sicilia porta delle novità an
che nella vita privata di Occhetto, che a Mila
no aveva sposato la prima moglie Nina Rami
li. A Palermo dalla sua unione con Kadigia 
Bove nascono i due figli, Malcolm, che ha ora 
17 anni, e Massimiliano, che ne ha 14. Oc
chetto, come è noto, è adesso sposato con 
Aureliana Alberici. 

La sinistra europea 
e le tesi congressuali 

Nel 76 Occhetto toma a Roma dove assu
me via via diverse responsabilità, dalla sezio
ne scuola alla sezione meridionale, al diparti» 
mento di propaganda con l'ingresso nell 82 
in segreteria. Alcuni ritengono in queLmo» 
mento che Berlinguer gli affidi messaggi erte 
vuole anticipare al partito e all'opinione pub
blica. 

Succeduto Natta a Berlinguer, Occheito 
avrà un ruolo da protagonista nella elabora
tone della linea politica del XVII Congresso, 
È incaricato, infatti, di coordinare i lavori del
la «commissione dei 77» che vara le tesi con
gressuali con la definizione del ruolo del Pei 
•parte integrante della sinistra europea». È un 
momento di grande attenzione per le analisi 
che con vari approcci compiono in Europa i 
partiti socialisti. Occhetto sceglie come pro
prio interlocutore privilegiato, Peter Glotz, 
autorevole esponente della Spd. Proprio nella, 
prefazione dell'edizione italiana del «Manife
sto per una nuova sinistra europea», parta di 
una fase «che si carattenzza, non tanto per la 
"individuazione di un luogo geometrico" in-
termedio tra la via socialdemocratica e quella 
comunista, quanto piuttosto per la consape
volezza che sono i fatti, i processi, le trasfor
mazioni in corso a schiudere la strada a una 
ricerca del tutto originale». Di Glotz condivi
de l'idea centrale «di una strategia che propu
gni la democrazia sociale quale programma 
europeo», che «dovrebbe avviarsi nelparnbito 
della Cee per poi coinvolgere vìa vìa anche 
altre società dell'Europa occidentale e orien
tale in idee, azioni e istituzioni comuni». Si 
tratta in sostanza di «contrastare il formarsi di 
quella società dei due lenì, nella quale i 
gruppi dirigenti metteranno in preventivo la 
degradazione sociale del terzo più debole». 
Sono i temi ardui delle nuove basi dì consen
so di una sinistra riformatrice, che verranno 
riproposti in modo tutt'altro che accademico 
da ripetute sconfitte elettorali. 

Dopo il XVII Congresso di Firenze ad Oc
chetto viene affidato il compito di «coordina
tore» della segreteria, con un passaggio che 
lo fa apparire il primo candidato alla succes
sione nella guida del partito. Ma, nel giugno 
dell'anno scorso, quando Natta lo propone 
come vicesegretano, sì scontrerà con l'oppo
sizione di una parte significativa del gruppo 
dirigente. 194 sì, 41 no, 22 astenuti è il risulta
to della votazione del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di controllo. Oc
chetto smentisce che si vogliano omettere in 
discussione le «fondamentali acquisizioni del 
XVII Congresso» anche se una riflessione cri
tica è d'obbligo per capire le ragioni degli 
insuccessi. E aggiunge: «Deve essere chiaro 
che il partito non si identifica con una mag
gioranza, ma con l'insieme delle posizioni 
che lo compongono... chiarezza delle deci
sioni non significa divisione... l'alternativa 
non è tra monolitismo e rottura». E le succes
sive prese dì posizione, che abbiamo richia
mato all'inizio, dalla «terza via» alla riforma 
del sistema politico, alla Rivoluzione d'Otto
bre, sembrano dargli ragione perchè ridìse-
gnano continuamente la platea dei consensi 
in una ricerca chiamata ora a sintesi strin
genti. 
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